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Cabissiho Ff.rdixaxdo , 



C/it mi /ia richiesto di pubblicar/; il presente scritto, da 
me compilato fino doli' unno scorso in occasione delta fe- 
sta liceale, può per avventura avergli attribuito un calo- 
re maggiore di quello che esso meriti. Ad ogni modo non 
vorrei nò essere scortese, ne far credere che non mi sia 
sommamente lusinghiero il giudizio, quantunque troppo 
benevolo , delle persone autorevoli per ingegno e per 
dottrina, che mi onorano della loro amicìzia. E perciò 
che io raccomando al Giornale dell' Accademia Gioenia, 
di cui tu sei Direttore^ questo discorso, tale quale si tro- 
va, nella forma in cui fu primamente recitato: e mitro 
speranza che la Illustre Accademia, dalla quale fui gite- 
si' anno onorato colla nomina di socio onorario , vorrà 
aggradirlo quale testimonianza della mia stima e grati- 
tudine. 

Credimi sempre 

Catania, Iti Agosto 1868 



Il tuo Affezionali ssimo 
FRANCESCO LANZANI 
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E questo già, o Signori , il lerzo anno, che per una pnmida 
istituzioni: sculasiÌL'is vi-ili;i ino l'inrnivarsi il coiiimovonle spellaen- 
In della nostra gioventù in lutile parli d'Italia congregata a cele- 
brare con letteraria solennità quegli insigni clic limino dato alla 
nostra patria i più splendidi monumenti e i più preziosi tesori, 
quelli del sapere, i soli per cui un popolo 6 granilo e può essere 
capace di gr li falli. 

Sono, per dir così, le glorie paesane elio vengono passale in 
rassegna, le glorie più veraci, più utili e più durature, quelle clie 
Simo state y u ; n t : i 1 1 ; b f . ■ L culle pili grandi li: tifile, spesso coi più eroi- 
ci s.igrilìei, hi [olia eoi più furti dolori, 

É una religione quesiti die ci riunisce, ti un culto questo elio 
tributiamo dinanzi ai nuovi altari della Ragiono a coloro clic han- 
no sostenuto il faticoso apostolato della civiltà ed hanno rette ri la 
f umanità coi miracoli del pensiero. 

Ogni provincia italiana ila i suoi croi, i suoi martiri, i suor sali- 
li; la patria li fa tulli suoi, li raccoglie tutti nell'ammirando suo 
pnnlomi ; e così quesiti acenimiiiairiénUi di Iradi/.inni, di glorie, 
ili esempli e di auunacslr.inii'iili è Itellis-iiiin simbolo della fratel- 
lanza e delta etint'iirdia nel pensiero e ned' azione, !a quale è 
l'uoica base sicura dì quel!' edificio politico, che a noi incom- 
be iti rafforzare, ili assicurare , ili perfezionare mercè la nostra 
operosità e la perseveranza ilei nostri proposili. 
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Il progresso moleriale di un popolo non è mai indipendente 
dal suo progresso intelleilunle c morale • un popolo finto nuù 
quanto sa ; quasi lutic lo più prandi rivoluzioni polìtiche e sodali 
succedettero o sono slate contemporanei: ad uno svilunno ti.-lì 
ordini dell' in lei ligenza. Laonde, sin che l.-r.ianiu .li.-lro li Irow 
ti del filosofo, o ai calcoli dello scienziato, mi alle pazienti in- 
dagini dell erudito, o alle meditazioni dell' nomo di sialo o ni 
Canio del poeta, nello storia degli uomini che Mar.no alla lesta 
della nostra coltura, riscontriamo la pari.' migliore, l'anima del- 
la nostra storia: questi uomini, in qualunque età sic»» lioriii ci 
sono sempre contemporanei, essi vivono sempre fra di noi còlle, 
uro aspirazioni, che lentamente ma sempre vengono a! [unte col- 
le loro virlu che dobbiamo imitare, colle loro dottrine, che dob- 
biamo perfezionare, e., Ha loro s|, eringi, die dry,: esserci di guida 

Già due di questi uomini, due sonimi, hanno argoiucnln 

alto soienntlu letterarie degli scorsi unni. 1/ importanza del sug- 
gello dell odierna sia in ciò elio questo non si riferisce soltanto 
alla vila, ni pensieri etl alle opere di un solo uomo, ma abbrac- 
cia un i mero periodo della nostra storio e intorno ad un solo 

in un secolo di grande sviluppo politico e intellettuale'!'' " n 1Dna 
Una nuova lolla delle duo supremo autorità del mediti evo , 
l'Impero e la Chiesa, il primo tentativo dì una ricostituzione indi 
lieo unitaria dell'Italia, gli incrementi della democrazia italiana, ri- 
sultanti da questa lolla e da questo lei-dativo, gli iniiii di una col- 
tura laica, I primi accenti della musa Mali;. ria. la prima fase della 
letteratura nazionale, ecco gli alli più importami del dramma nel 
quale vediamo primeggiare la grande figura di Federico 11. Di 
straniera prosapia , ma italiano per educazione, per carallcre 
per affetti, per aspirazioni, sapiente politiou cu elegante poeta, va' 
loroso capitano e ardilo innovatovi', legislatore e icl [oralo, scien- 
ziato e artista , l'imperatore Federico II. segno una dello c- 
poche più interessanti della storia generali' dell' Italia, « nella 
sloria speciale della Sicilia dà nome ad un» splendido periodo 
di floridezza e prosperila mulerialc e morale. 

Chiamalo, o Signori, a discorrere intorno a quesl' uomo e io- 
Ionio ai rapporti che legano la sua sloria con quella dell'Italia 
nel secolo XIII, non è sulla sua biografia che intendo intratte- 
nervi, uè sulle guerre che ha combattuto, ne sulle leggi che ha 
compilato, uè sui trattali che Ini sleso, nò sui molteplici e sva- 
rialìssimi avvenimenti che si avvicendarono dintorno a lui e in 
Germania e in Italia, ma mi propongo piuttosto di ragionare 
inforno ai prineipii supremi du: dominano la sua epoca, iotorno 
agli elementi della vila italiana, alle loro più importami trasfor- 
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inazioni od alta parie che ha avalo Federico li c in queste e 
nello sviluppo della civili! nazionale. 

È insomma la questione italiana ai tempi di Federico //che 
abbiamo dinanzi ad esaminare ; e questa gioverà considerarla 
nelle due forme sollo le quali si presenta e che potino essere 
denominale l'una politica, 1* altra letteraria. 



I. 



Chiunque osservi anche superficialmente la storia italiana nel- 
1' epoca che da Carla Une 110 « n Gregorio TU, non potrà a me- 
no di riscontrare fra le forme sollo cui essa si manifesta un' an- 
tìtesi, la quale ci dà appurilo il modo di caratterizzare quali' clà 
in cui si elaboravano i molteplici elementi di un nuovo popolo, 
di unii nuova vita, di una nuova ci vii lù. Due schiallc, una di 
fronte all'altra, la germanica ola latina, quella differenlcmenlc 
distribuita a seconda delle diverse sue provenienze gotiche, lon- 
gobarde, franche, sassoni, questa colle naturali suddivisioni delle 
popolazioni il:iliclu>: diverse Irrigazioni, la longobarda, la salirà, 
la romana ; diversi sistemi politici, il feudale ledesco, il munici- 
pale italico . il romano nazionale ; differenti idiomi, i germanici 
stranieri, gli italici volgari, il latino letterario — ecco quanto ci 
presenta l'Italia nel periudu di transizione fra lo slabtlimcnlo del 
dominio barbarico e il risorgimento popolare. L' Italia sente le 
conseguenze di una conquista , è in una fase di alterazione; op- 
poni il predominio sarà dei nuovi elementi; le relazioni dei nuovi 
occupa turi cogli indigeni saranno quello di padroni con soggetti; 
il feudo si terrà sottomesso Ij cillà, il barone il popolo, e il dril- 
lo latino imi) vivrà che nelle memori tradizioni della nazione. 

Su non clie la vita del popolo italiano slava trasformandosi, ma 
non era t'essala. Infatti sollo quell'incompleto strato etnico costi- 
tuito dai dominatori , sollo quelle cnsliluiiom feudali molliformi 
e scomposte ferve lenta ma' progressiva, inosservata quasi rna fa- 
conda dì rivoluzioni, svariala e talora discorde nelle suo manife- 
stazioni ma sempre eguale nei suoi risultali, 1' opera del popolo, 
il quale colla paziente sommissione assicura prima di (ulto la sua 
esistenza , poi grado grado arriva a guadagnare un suo proprio 
giure ed una costituzione sua propria, finché, assicurata l'inter- 
na libertà o fatto forte dalla lunga e perseverante resistenza, por- 
la esso stesso guerra e mina fra i suoi nemici, e grandeggiando 
c prosperando mirabilmente perviene a sovrapporre la borghesia 
alla feudalità e il giure cittadino italico al baronale straniero. 



Ma per quali impulsi esteriori, enn quale sistema, con quali nar- 
rile avveniva un lille risorgimento? 

In mono ;il cozzi] ili laute filili, ili Inula isliliizioiii e di così 
(iiflcrcnli civiltà, ni disopra dei domini) parlali e delle specia- 
li costituzioni, al disopra ili quella immensa varietà elle cri ratte- 
l'ina il movimento politico europeo nella prima meli del medio 
evo, specialmente in llnlin, vediamo grandeggiare due principi!, 
due Torme, due autorità, due potenze, per dirlo con un termino 
d'oggigiorno, l' Impero e la Chiesa. Quale È il loro significalo 
nella storia dei tempi di meno ? 

La Chiesa, nel mentre è I' ultimo avvenimento inorale più im- 
portante elio contrassegno la lino del mondo antico, e ancora il 
primo Tallo morale e civile del medio evo ; contemporanea alle 
necessarie trasformazioni della civillà greco-romana, 6 1' unica 
delle istituzioni die stasi salvala fra le mine dell'impero latino 
e die abbia potuto crescere, prosperare e diventare potentissi- 
ma in mezzo al nuovo ordine di eose. Come aveva dato a Costan- 
tino la religione dello stalo, così impone ai nuovi popoli la Mia 
legge morale , e stabilita meicó il papato ed il sacerdozio una 
organica costituzione gerarchica, trae il umililo barbarico nella 
sua sfera d' aliane. Di fiorile ai inolliTorme dcspolismo feudale 
ia sua fona non dipende da un possesso i> da un dominio. la 
sua autorità non vincola con un diritto di vassallaggio; eppure 
essa dispone di tulli i popoli che si sottopongono alla legge "del 
Vangelo e cresce in potenza quanto più si olinrga il campo del- 
la sua attivila. L'unità politica ili Roma risorge , trasfonnola in 
uiiilà morale e religiosa , le di cui Torme sono la fede, il cullo, 
il dosino, i! rito; il diritto di sovranità uni versali) ilei successori 
di Angusto sembra essere [lassalo in retaggio ai successori di 
San Pietro ; Roma diventa capitalo di un nuove mondo. Ove 
ncssun'allra autorità d'eguale potenzi] ed importanza sorga a con- 
trastare quel predominio, la Teocrazia smà fondala ed n questa 
sollomcssa, vincolata luna l'attivila civile, politica, intellettuale 
dei nuovi popoli europei. 

A questo, appurilo, albi stabilimento di una universale teocrazia 
cristiana mirava la politica del papalo. È con siffatto indirizzo 
che esso si presenta dinanzi itilo nuove società; e questo inten- 
to diventa tradizionale, è seguilo tome sistema, propugnalo co- 
me diritta, ostinatamele difeso, anche dopo che gli incrementi 
della vita polilica hanno reso impossibile la sua attuazione e lo 
hanno posto in contraddizione coi progressi della civillà. Onde 
raggiungere queste- intento la Chiesa miopia e dispone net pro- 
prio sistema tulli gli elementi elie le apprestano le società fra 
cui ha iniziala l'alto sua giurisdizione. Trae profitto dell'alile- 



ccdenlc collera pagana , come vediamo nella scolastica e nella 
liturgia , o dulìe volgnri credeiue c del fervore religioso dello 
in ul li ludi ni, corno Tediamo nella guerra por le investiture c nel- 
lo crocialo ; fa causa comune coi signori feudali, mentre spessi, 
si fa inlorprelc dello aspirazioni u lalora (indice delle sofferen- 
ze delle plebi conculcale ; impedisco aneli' essa da parte sua 
colle sue istituzioni elio .si disperdano lo glorioso tradizioni na- 
zionali , nel mentre elio co' suoi vescovi baroni e con un com- 
plicato sistema gerarchico ci fa pensare in pari tempo c alla ba- 
ronia tedesca ed al patriziato Ialino. 

É appunto per suo impulso che al principio del secolo nono 
sorge una nuova :i u'erilà, l' Imperi) , declinala ad essere lo stru- 
mcnlo, il braccio di quella podestà che da Roma doveva dispor- 
ro delle sorli di tutto il mondo, autorità, più clic alleata, vassalla, 
dipendente, più che consorte. — La imperiale autorità in forza dei 

Ue. immaginalo (pit'l puri klìrr: e Ij 1 1 sul capo di un barbaro ripo- 
neva la pretesa corono di Augusto e di Costantino. 

Infatti prima di lutto 1' Impero cominciava con un eccesso di 
sovranità politica, prima causa di quel diritto di autonomia clic 

Carlo%1ao.no dopo quella di' Teodi.cie'o e prima di quella' di 

chiù dopo Cario .lla-Ln. rolò nei mmì suceessnn tedeschi il di- 
ritto e 1' esercizio della supremazia politica sulla due piti impor- 
tami provincie, In Germania e l'Italia. La Chiesi aveva voluto 
raccogliere in unico sistema politico, sorella alla sua tutela i 
varii stali sorti sulle mine del mondo romano , aveva restau- 
ralo una istituzione gloriosa delle genti Ialini 1 ; ma intanto dimi- 
nuiva la propria importanza ed efficacia materiale, ad allea autorità 
assegnando la direzione immediata del movimento politico e civile 
delle popolazioni germaniche e delle popolazioni italiano. C special - 
mento- dinanzi a queste ultime lasciando indeciso fra sòci' Im- 
pero il diruto della supremazia assoluta. Sarà questa perplessità 
la causa di quei dualismo che rende cosi interessante la storia 
d'Italia negli ultimi secoli del medio evo, 

fu effelli gli è evidente elle la imperiale podestà, sia che co- 
stituisse il contro del si-tema f late germanico, sia elio si m'o- 
scillasse all'Italia sotto la forma e colle - attribuzioni ili uno isti- 
tuzione nazionale, solo pel fallo di ossero una politica pcdeslà, 
non avrebbe polulo accomodarsi lungamente alla dipendenza da 
quel potere che lo aveva crealo o risuscitalo o trasformalo. La 



■■ ?T ft ,,rS Ì n UOml ' 1Ì n n" ? Sl ° rì ( ri 10 ? ? tln *« oao Jjf 

Èsuli!) il primo eliti \hhp. fi.nurj ImeTih! pnifrlamiilo urbi e 
ìrbi il dirillo de! sacerdozio a sovraneggiare ìì mondo, clic si gel 
ano n si tcnlnno gcllnre le basi (lì un t(;rr> sistemi di Inocrazi; 



Probabilmente simili 



— 12 - 

sorto , si è sviluppalo , ine/andito . è f»i ìi diventalo possente un 
terza elemento, d"Sliualo a divenire il pvincipnlc ed a trascina- 
re nella suu sfera d'aziona lutlu ciò che sin sopra o intorno a 
lui ; questo eie in luiIo ù il populn italiano. 

Il risorgimento del popolo indiano è avvcnulu, direi quasi, in- 
celisi EjElirii?:»!^ ; preparalo in infilzo a pericoli e sofferenze il' opri i 
natura, maturala dall' industria n dall' attività cittadina , 6 con. 
(rassegnalo da una reslau razioni! fi da una demolizione nello 
stesso leinpn : demolizione did dirilln barbarico , restaurazione 
delle tradizioni nazionali ; cnmiiicinln nei lugurii dell' artiere , 
e nella capanna del servo della gleba, si conclude coli' atterra- 
mento dei castelli u eolia creazione di una giurisdizione munì- 

Le varie cillà ilnlianc compiono qucsl' npern EsoJnlamcnle, ima, 
si può dire , inconsci;! dell' allra , ma la compiono tulle nello 

propria indipendenza e l' interna libertà , di Irarre prolillo .lu- 
che dei nuovi elementi portali nella nazione dai popoli nordici. 
Quale e il vero nemico della città ilaliana? l,a nobiltà. Quali so- 
no lo induzioni che il pnpolo indiano deve ahhalli'rc? Le fendali. 
GM È perciò che nella Iella del vosrnvn col eonle, la rilladinanza 

pili valida tnl.de .'muro il leconle r. I' antico i.eod.'o porrassi sol- 
ili l'egida di una maggiore e più ampia autori là politica nazio- 
nale, la miale non polrà essere che I' imperiale. 

La slorta ilei Comune italiano comincia adunque con un allo 
di sudditanza all'Impero ; e questa è tKiMlania di fallo, cioè 
vero va ssa Ilario, appnnln pendii; fondala sulla genesi slessa del 
Colmino, è swldilanzti di ttirilto in forza didle nieiiiorio nazio- 
nali le quali nel monarca Rumano Germanico fanno rispellare e 
venerare il conlimiatore dell* aulico grande impero Ialino. — L'Im- 
pero pel iamo, mcnlre è da una parlo eenlro e sostegno del feu- 
dalismo, vieni! dall' allea invocalo a tutelare il pi.polo che risorge 
canini il dominio e le istituzioni haibaiiehe. Da ciò un duali- 
sino irrei'uncilialjilo in seno di quella anlniiià ; da ciò nna am- 

il duplice suo dirilln. Infatti haslcvà clic un imperatore voglia o 
sembri far valere il suo palvocinin siili' Ilalia conio un dominili 
o come una suddilanza frudale, pcndiè le ritlà ilaliaiie insurgn- 
no cernirò di lui ; e tale fu appunto il motivo di quelle due le- 
dile lombarde, che laido osteggiarono la politica del primo e del 
secondo Federigo. 

Gii aiuterà i Comuni in quella lolla? Gii se non il papato, a 
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cui osili nemico ili un Imperalo™ divenla un allealo naturale, e;;ni 
sconiilla ilell' Impero un proprio trionfo? — Cosi il impalo men- 
tre nella politica generale della Cri-lianila tende ;i sovrapporsi 
dovunque al potere secolare, nella politica italiano contendo al- 
l' Imponi la giurisdizioni; temporale [Iella nazione ehi; risorge. 
Da dò una nuova forum, una nuova Taso nella lolla dell'Impero 
c della Chiesa; e in questa le città italiano prenderanno parie o 
per )' una n per I' altra autorità , ed anche più sovente alcuno 
per I' una, altre per l'altra, secondo elio vedranno lavorili i loro 
singoli interessi c hi loro speciale polita. 

Ma intanto ehi guadagnerà varamente in quella lolla ? Non sa- 
ranno elio questo stesse cillà , non saranno ohe i Comuni, i 
quali, qualunque siasi la parie vittoriosa , acquisteranno sempre 
maggiori franchigie , allarglic-ranno sempre più il campo delia 
loro unitila e hi loro potenza a spese della lemlalilà che perde 
terreno ogni di più , lincili cs-i stessi diverranno la forma più 
Importante del movimenio pnliiieo italiano , ciò che, nvvienc ap- 
punto nel!' epoca di eoi stiamo ragionando. 

Ma da quella lolla risultavi! un' altra serie di falli die im- 
porla esaminare. 

E, primamente, la rivalila dui due supremi poteri, tramandala 
da poi iteli co ìi ponte dee, da imperatore ad imperatore , lasciava 
incerto a quale di essi dovessero essere subordinale le molteplici 
conduzioni italiane; nel ni entro che e il rispetto per una istitu- 
zione nella quale slava lauta parte dei vanii e delle speranze na- 
zionali, c la venerazione per un principio elio aveva colatilo he- 
«elicalo la sooiclà, non pcnncllevano all'llalia di sottrarsi al pre- 
stigio dell'una o dell'altro, o di ricercare altrove il principio 
della sua ricostituzione unitario. 

La differente parie poi che le popolazioni italiane prendevano 
in quella contesa, per rpianln grandi russerò i vantaggi clic ne 
derivavano all' interna prosperità dei singoli muniripii, separata 
perù sempre più fra di loro quei re-iiiiiieiili popolari, sorli lutti 
in forza di un solo principio, sviluppatisi in un' opera comune c 
con mezzi eguali, ma elio avevano tullatia ereditai") vivacissimo lo 
spirilo analitico dei rcgghiienli feudali, ai quali s'erano sovrap- 
posti. Da ciò doppia causa ili divisione politica, una interna ed 

cnuili clic in Italia dividono io tu Un il ho 'vacilli da eliti, 

comune da comune, repubblica ih. rcpulddica, e nel mentre met- 
tono a prova in guerre fratricide hi energia dello singole citta- 
diname , inipediM.ono sempre qualsiasi tentativo di comune ope- 
ra nazionale. Da ciò un deplorabile rimescolio delle auliche o 
delle nuove contese , ed una confusione non meno deplorabile 
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sintc di ima Guerra Iradii tonale ud iuc- 

'eramenle unii di queste due podestà 
arma di univo politico reggimento? A- 
imilare ad una sola provincia cristiana 
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sa ni tempi tli Carlo Magno ; quantunque avesse nel suo diritto 
un carattere ili universalità e tinnì! istituzione si ni tenesse in Ita- 
lia a gloriose tradizioni nazionali , la sua vera Rina min slava 
elio in un momentaneo esercizio delle sue attribuzioni; era una 
autorità , ma dinanzi all' Italia e di fronte al popolo non rap- 
presentava ancoia una classe speciale, un celo, un nuovo ordine 
di idee, un uuovo bisogno della società. Tuttavia basterà che un 
imperatore , da circostanze speciali obbligalo a stabilire in Ita- 
lia invece ebe in Germania il centro della sua politica, senta il 
polente influsso della vita ilaliima elle si coinmove , si ngila in- 
torno a liti; basterà clic questo imperatore abbia a soslcnerc in- 
teressi e diritti elio s' accordino cogli interessi e coi diritti gene- 
rali dell' Italia , perchè anche la sua autorità cambi d' indirizzo 
e di significalo , e perche la quesliune della supremazia del pa- 
pato e deH'IinjH iu venga pjsla nel ciiuipu rìcliieslo dai progres- 
si dello spirilo italiano, cioè, perchè l'antica lotta fra papa ed im- 
peratore diventi lolla Ira la podestà e cu ledisi ini ed il laicato. 

É appunto nel secolo Xill che la questione si trasforma in 
tal guisa e che 1' antica lolla fra i due supremi poteri si pre- 
senta soilo due aspetvi, che sono: (otta dell' impero contro il 
papato onde (ormare dell' Italia uno slato solo; lolla del litica- 
lo contro il sacerdozio onde assicurare la propria indipenden- 
za e liberta, negli ordini civili u intellettuali, 

È appunto ai tempi e per opera di federico II. che siffatto 
indirizzo vien dolo alla politica imperiale; e gli è perciò che Fe- 
derico lì, ( più elevalo per [mlilii'i iiilcndimriiii dell'avo, il qua- 
le aveva «ululo imporre all' Italia una sudditanza germanica feu- 
dale , più ubilo del cavalleresco Lussemburghese , il quale nel- 
I' aulorilà imperiale non saprà scorgere altro che una potenza 
pacificatrice ) è benemeriti! su mina mei ile alla civiltà italiana, clic 
dal tentativo di trasformarli in istituzione nazionale la sudditanza 
dell' Italia ai principi tedeschi e dalla energica difesa dei di- 
ritti politici e civili ebbe considerevoli incrementi. 

E adunque col carattere di innovatore che ci si presenta nel- 
la storia d' Italia il nipote del Barbarossa; la sua opera sarà una 
riforma; e questa riforma produrrà una rivoluzione negli ordini 
tanto politici quanto intellettuali. E infalli un poeta provenzale di 
quei tempi rassomiglia lo Svcvo ad un dollure uscito da Salerno 
per sanare tulli i mali dell'Italia: u Alcuno, egli dice, non vide 
i mai medico si giovane, si liberale, si saggio, si valoroso , si 
d fermo. Egli non ignora nulla di quanto è buono e di quanto è 
e cattivo; onde prescriverà la migliore e più grata medicina n.E 
per vero Federico s' accingeva a queir opra col senno di grande 
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in eroe, culi' audacia di un eresiarca, colla 



Se non clic, — anche pollala su questo nuovo terreno, anciie 

elio ispirarono Federici! IL— la questione del riordinamento italia- 
no avrebbe (minto ricevere allora In su;i soluzione? Era proprio 
necessaria all' Italia nel secolo XIII una ricostituzione politica 
unitaria? La civiltà min può avere clic una sola direzione e, con- 
siderala nella storia generalo dell' unianìià, non si presenta mai 
nò inai può essere regressiva, per quanto svariatisene SÌeno le 
forme secondo le quali essa si sviluppa e si manifesta. Se, nel 
medio evo, r Ilalia fu nazione civile ed eminentemente civilizza- 
Iriec, anein: indipcndcnlcmenle da un assetto politico unitario, ciò 
significa eli es essa era destinala ad escrcilare la propria attività in 
modo diverso da quello elio tennero alili; nazioni, caino essa usci- 
ta dall'analisi cinica e feudale dei Germanismo.— Kon È l'unità 
di un polilico reggimento quella elio costituisce una nazione. 
Anche i moderni imperi dell'Austria e della li assi a , considerale le 
cose dn questo punto di vista, correrebbero riseliio di essere na- 



dialclli italici differenti ma fratelli, mediante uno dei quali il po- 
polo italiano arriverà gradii grado a formarsi la lingua nazionale 
prima della Germania, della I-lancia, ilei)' Inghilterra, delta Spa- 
gna. Se Federico IL e.l altri imperatori e, principi non furono 
fortunali nel tentativo d' imporre un' unica forma pulitici a quel- 
l'unilà morale, già sviluppala, già Imronle, ciò ò seguo cviilonlc 

!>■ ■'<■:<■ t ìj ■ ... ili ,r.i . .11 |u- li n.-jiti>|i| 

popolare, col quale doveva appunto manifestarsi l'energia nazio- 
nale e elio doveva essere cosi possente l'altere di civiltà. 

Se lo consentisse l' indole della nostra trattazione , ci sareb- 
be grato tener dietro alla storia particolare di quel tentativo ed 
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osservare in quali e quanti modi questa storia s' intreccia e si 
complica ton quella c della lolla ili Federico conlro cinque pa- 
lli o degli incremenli della potenza repubblicana. Ci basii indi- 
carne brevemente t momenti principali. 

E primamente con quale uiclodo polcva un imperatore nella 
prima mela del secolo Xlll riordinare l'Italia sodo un solo reg- 
gimento? Con quale, se non col far valere, per quanto era possi- 
bile, da principe italiano la sua autorità, queir autorità die sullo 
Federico 1. aveva minaccialo di essere fatale all'indipendenza dei 
comuni, e sotto Enrico VI era stala esercitata con feroci concussio- 
ni di baroni tedesebi? — A sostenere Federico II. in questa opera 
concorrevano e il parlilo imperialista o ghibellino, allora sparso o 
quasi predominarne in tulio lo città e repubbliche, e la venerazio- 
ne, eolla quale, conio abbialo dello, era riguardala in lulla l'Italia 
la maestà dell'Impero, e più di tulio la forza materiale che gii ve- 
niva dal possedere la più vasln delle provincie ilaliane, ove ap- 
punto la sua casa andatasi trasformando in dinastia nazionale. 

Gli ordinamenti pulitici e civili dati da Federico lì all'Italia me- 
ridionale e specialmente alla Sicilia, estrana allora allo fazioni ed 
alle lolle che agitavano il comincine italico, ci mostrano con qua- 
le elevatezza di idee c di intenzioni il nipote di Barbarossa si fos- 
se messo a quell'omero. Conoscendo quali dovessero essere gli ele- 
menti di un nuovo «ssello unitario nazionale dell' Italia, persuaso 
che al di qua dello Alpi una riforma politica doveva effettuarsi non 
già, come in Germania, fra una dissidente ed egoistica feudalità, 
gelosissima delie libertà popolari ed oslilc ad ogni innovazione, ma 
ira cittadinanze piene di irrefrenabile energia, conscie della loro 
grandezza ed importanza, fra un popolo olio aveva inauguralo una 
nuova era e che perfino in una vecchia istituzione trovava le ra- 
gioni e la conferma del suo nuovo dirillo. — Federico assume c pro- 
segue indirettamente l'opera popolare, cercando egli stesso di llac- 
carc la potenza delle feudalità che nei suoi regni non era siala cosi 
fortemente battuta conio nell'Italia settentrionale e centralo. Intani 
in un nuovo codice allarga ed accresce le franchigie e i diritti della 
borghesia; stabilisce pel popolo una rappresenta uzu come pei prelati 
e poi baroni, o contro la violenza di questi lo assicura con provvide 
leggi e con efficace lulola. Inoltre ingrandisce e adorna le città; 
promuovo il commercio, 1" industria, la coltura, 1' educazione po- 
polare; da mollo lcinpo Napoli o Sicilia non avevano mai veduto 
cosi rigogliose le fonti del benessere e della prosperilà; e giusla- 
uicnle la Sicilia può gloriarsi di quu' tempi come d'uno dei perio- 
di più splendidi delio sua sluria , la Sicilia che alla mola signo- 
ria dui satellite del papa fece conoscere quanto sia formidabile 
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l'odio e quanto possa la gratitudine di un popolo. — È evidente 
che Federico mirava a rendersi accetto all'Italia. 

Ma sgraziatamente gli antecedenti della medesima sua autorità 
nacquero alla sua causa. Infatti come poteva Federico esercitare 
il suo diritto di supremazia? 

Il parlilo ghibellino, per quanto fosse possente e difTuso noi- 
F Italia , restava pur sempre un partilo , con passioni e intenti 
suoi particolari, con nemici suoi proprii, con un sistema speciale, 
mutabile a seconda degli individuali interessi dei principi o dclje 
repubbliche o dello ch?si cittadino che l'avevano abbraccialo. Ora 
valersi della parto ghibellina non voleva dire osteggiare un' altra 
parte della naziono? trar profitto di una fazione (e in quella con- 
dizione di coso non polevasi far iti meno), non significava por- 
ro un limite, una restrizione agli intenti generali di una politica 
che por diventare unificatrice doveva essere naturai mente conci- 
liatrice, rioni matrici! ? 

E poi, anche indipendentemente dalle razioni (le quali del re- 
sto hanno nel ducenlo una importanza capitale ), quali dovevano 
essere i sentimenti delle repubbliche italiane diiuuizi al tentativo 
di un imperatore di rÌassoL';:' tr;Mle uMìlhum -ini isilìzionc? Non po- 
teva per avventura quel tentativo essere esiziale alle loro liberti, 
nelle quali stava la loro vita, e che erano state guadagnate con o- 
pera cosi eroica, faticosa e perseverante? Quale argomento che il 
nipote del Barbarossa non sarebbe somigliante all'avo e non pen- 
serebbe a continuarne le tradizioni, a compierne l'opera? 

Le repubbliche italiane si trovavano naturalmente dinanzi ad una 
minaccia , dinanzi ad un pericolo da scongiurare. Da ciù i loro 
sforzi continui onde rendere il più che possibile incfiìcacc la poten- 
za dell'Imperatore; da ciò da parte dell'Imperatore una violenta 
reazione contro di loro ; da ciù una commozione . un 1 agitazione 
grandissima tanto nel suo partito, corno nell'avverso; da ciò vio- 
lenti contese fra stato e stalo, fra citta e Cini, fra famiglie e fa- 
miglie, secondo che si difondo o si impugna l'esercizio della im- 
periale autorità ; da ciò una confusione, un disordine deplorabi- 
lissimo nella politica generalo dell'Italia: do ciò la seconda le- 
ga lombarda che si rifiuta di ottemperare alle convenzioni di 
Costanza ; da ciò crucnli battaglie , come quella di Corlcnuova , 
e gli nssedii disastrosi di Brescia e di Parma , e quelle oppres- 
sioni che si fanno in nome dell' Impero da scelleratissimi tiran- 
ni, quale fu Ezzelino da Romano. 

Accresceva le difficoltà, rinculcriva le contese, dava consiglio 
ed [li'iti all'ui)|i'j-!7.mi]i; italiana un nemico inesorabile, il papato, 
Irasuiiiilo mi os le e ;iiii re in lutti i modi Federico e dal tradizionale 
antagonismo dei due supremi poteri, e dai diritti che i poniefici 
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accampavano sulle corone di Napoli c Sicilia dai Normanni ripe- 
[irtamente infeudale alla Chiesa, e lauto più dalla nuova politica 
con cui 1' lrii|n:i"i[iirc iiiÌTiacciiiva di ridurre lulla Io penisola sot- 
to la sua sovranità.— Questo nel concetto di Federico dovevo es- 
sere il vero , il capitale nemico. Le ribellioni delle repubbliche 
italiane non tacevano che impedire 1' esercìzio di alcune speciali 
attribuzioni , non contestavano so non alcuni particolari diritti 
della sua autorità; il papato invece s' opponeva a tulli i suoi in- 
tenti, avversava l'intero suo sistema, era il nemico naturale del- 
la sua politica. Sottomesse o pacìlicalc le repulililiiliL', la'.lo era 
fluito (e infatti Federico fu con loro sempre moderato anche do- 
po segnalato vittorie ); col papato invece non si poteva transige- 
re , il duello doveva essere a morto , doveva finire culla mina 
dell'uno o dell'altro potere, E infatti fu con vero accanimento 
che s' impegnò da ambe le parli quella lolla che occupa tulio il 
regno di Federico e viene Iramandala quale funesto legalo al suo 
successoro; lotta sostenuta in tulle Io maniere, colle armi e col- 
le satire, nei concilii e sui campi di battaglia, cogli anatemi pon- 
tificii e coi proclami ghibellini, sulle piane e nelle università. 

Sloricamcnlc quella lotta comincia sin da quando Federico , 
costretto ad una. spedizione in Terrasanla sfidando le scomuni- 
che di Gregorio IX, fanatico continuatore deìla politica d'Inno- 
cenzo III, preferisce ad una guerra di sterminio pacifici ed utili 
accordi cogli infedeli. Durante la sua assenza un esercito papa- 
lino invadevo il Napoletano; ma al suo ritorno i guelfi sono scac- 
ciali, e il pontefice obbligalo alla pace.— Federico aveva perù di 
fronte un nemico, clic dalla stessa sconfina ritraeva nuova ga- 
gliardia e mezzi nuovi di offesa. Tulio fu posto in opera contro 
di lui dalle orli della Curia Romana; gli si fece ribelle un figlio, 
gli si suscilarono con Irò le discordia nella famiglia, la ribellio- 
ne negli siali tedeschi, il malcontento negli italiani, le dissenzio- 
ni e il tradimento nei vassalli e nella curie, il fanalismo nei vol- 
ghi; -li .si raiLumlaroiiu contro le potenti leghe guelfo dolio Lom- 
bardia e della Toscana , ond' e che Federico impiglialo in una 
trama infinita di difficoltà dovette consumare gli anni più prezio- 
si del suo regno onde risoggollare V una dopo l'altra lo citlà 
dell' alia Italia, per riperderle ancora I' una dopo l'altro; dovetle 
inimicarsi delle popolazioni, di cui forse aveva speralo 1' affetto; 
dovette dare battaglie disastrose sempre , anche allorquando ci 
^vinceva e fai uri re gli eccessi della parte ghibellina, dannosi alla 
sua causa non meno dei trionfi dei guelfi. 

Non gli fu meno fatale il pontificalo dei Genovese Innocenzo IV, 
antico familiare di Federico, k Ho perduto un amico e ne ho 
un nemico n , disse l' Imperatore quando ne seppe 1' elezione ; 
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tanto ò vero che la lolla non tanto era fra gli uomini , quanto 
fra i principi! 

Pur troppo la storia dove registrare violenze e delitti enormi, 
commessi da una parlo c dall' altro; ma quale moderazione era 
possibile in quei confiilti cosi procellosi di passioni, di interes- 
si, di parlili 1 

Lungo tempo tenne fermo il generoso Ilohenslaufen contro un 
nomico che aveva contro di lui tulli l vantaggi della posizione. 
Gli avversarii non facevano clic accrescere il suo coraggio ; le 
congiuro venivano sveniate dalla vigile sua attività; ai fulmini pa- 
pali rispondeva coli' imprigionare vescovi e prelati e coi limitare 
sempre più nei suoi slati la giurisdizione del clero ; e forse la 
famiglia di Svevia non sarebbe poi perila cosi miseramenlo in 
quella lotta, se molli domestici lutti e la sorte dell'infelice Enzo, 
«adulo in poterò dei Bolognesi c spietatamente negalo da quella 
baldanzosa borghesia alle paterne preghiere, non avessero spez- 
ialo il cuore e spenta «nuora nel liore dogli anni la vita del ma- 
gnanimo Federigo. 

Il tentativo di Federigo II. di formare V unità politica dell'Ila- 
lia mediarne l'Impero andò fallito ; la guerra lunga ed accani- 
la da lui mossa al papato ebbe un feroce vendicatore in Carlo 
d'Anjou; tuttavia non soccombettero i principii ondo era stala 
ispirala la sua procellosa politica. 

Infalli dopo Federico II. il laicato acquista sempre maggioro 
importanza nella socielà italiana e la podestà politica sempre più. 
sciogliesi da per tulio dai vincoli del sacerdozio e del papato. 
L'Ilalia, progredita nella libertà e nell'esercizio de' suoi diritti, 
ha fatto ancora esperimento di questo potere e ha trovalo come 
sia impossibile ottenere da esso la forma della sua politica^ co- 
stituzione. Il modo con cui fu condotta l'ultima lolla coulro l'Im- 
pero 1' ba posta in chiaro sul carattere , sugli inlcnli e sulle 
forze di una Dio istituzione. Il papato ba ottenuto una vittoria 
sul figlio di un imperatore, su di una famiglia, su di un regno; 
ho potuto di bel nuovo infeudare momentaneamente una florida 
provincia olla sua aulorilù, ma non ha ottenuto un trionfo gene- 
rale, -— L' opportunità di fondare uno teocrazia cristiana e tanlo 
più un governo teocralieo italiano svanisce sempre più; svanisce 
per opera stessa del papato , che ripudia gli elementi nazionali 
e ricorre allo straniero per soslcncrc delle pretensioni puramen- 
te dinastiche. Se non sono più i tempi di Barbarossa non sooo 
nemmeno quelli di Gregorio VII ; fra Innocenzo III e Bonifacio 
Vili sta un abisso per il papato, e questo abisso fu scavalo ap- 
punto dalla lunga ed animosa resistenza di Federico.!!, alla quale 
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dircllamenlo o indlrellamenlo ha preso parte lulla Italia. — Nello 
lolle del secolo XIII non ò il papato che trionfa, non è l' impe- 
ro che viene sconlìiió, 6 l'Italia che incede, che progredisce sul 
glorioso cammino della civiltà. 

Infatti chi approfitta delle vittorie pontificio ? I Guelfi. E chi 
troviamo fra i Guelli? Troviamo appunto quelle repubbliche atti- 
vissime che, di fronte e alla teocrazia ed allo Istituii oni barbari- 
che, proclamano il diritto patrio, inaugurano il predominio del- 
la democrazia, il regno dell' intelligenza. 

Il Ghibellinismo è stalo sconfitto, decade, i svilito; ma non 
decade se non come fazione. Dacché un imperatore ha sollevalo 
la sua autorità a rappresentare un interesse nazionale ed a pro- 
pugnare la causa e i diritti della potestà politica, una importan- 
tissima trasformazione avviene anche in seno di quel partilo. 
Mentre ria un lato anche il movimento guelfo si fa sempre più 
indipendente dalla palili™ papali:, dall' altro i! fiore dell'intel- 
ligenza italiana entra nelle file del Ghibellinismo; la lolla di Fe- 
derico è continuata parzialmente ma efficacemente su quasi tulli 
Ì punti della penisola dulia parie miglioro dulia nazione; è conti- 
nuala colle anni, colie rivoluzioni, coi trattali, coi canti , colla 
letteratura. E intanto ad onta rielle passioni, degli odii , dogli 
interessi parziali, clic vengono a complicare la politica italiana nel- 
la seconda metà del secalo XIII, il pensiero politico degli Italia- 
ni comincia a sollevarsi un poco al di sopra del municipio; si 
comincia a pensare all' Italia, non in quanto sì trova infeudala 
ad una dinastia germanica o sotto il patrocinio di un pontefi- 
ce, ma in quanto ha proprie tradizioni e propri i diritti; si comin- 
cia a stabilire un pù più nettamente citi che spella a Cesare, ciò 
che appartiene a Pietro; e quella fazione ghibellina, che no! du- 
cenlo è sostenuta ila tanli tiranni e furibondi partcggialnri. risor- 
ge nel secolo successivo, nel secolo di Dante, come scuola poli- 
tica, coi giureconsulti, cogli scrittori, coi poeti, coi filosofi, che 
difendono più efficacemente che sui campi di battaglia la causa 
della patria. 

Tali sono siali i risultali della politica di Federigo; gli 6 per 
questi che nella storia dei maggiori politici italiani possiamo 
mettere il nome del grande Svovo accanto a quelli di Dante e 
di Macchiabili. 

n. 



Passiamo ora, o Signori, a considerare per poco un aliro aspet- 
> di quel!' epoca, un aspello il quale nella storia della civiltà na- 



atonale non ò meno importante di quello che abbiamo esami- 
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formule dell' affermazione , non avrà nessuna parte l'esame em- 
pirico, condizione indispensabile dei progresso scientifico. 

È questo appunto l' indirizzo che ebbe la Scolastica, la qualo 
domina tolta la scicnza-dcl medio evo. 

La Chiesa aveva per tal modo una propria coltura ed una pro- 
pria letteratura, come aveva una propria politica e un proprio 
giure ; nello slesso modo che vantava e sosteneva un diritto di 
supremazia su di ogni altro potere politico, cosi proclamava la 
sovranità de' suoi piincipii e del suo sistema sopra ogni ordine 
di cognizioni ; ed appunto in forza di quel diritto onde venivano 
atterrali principi ed imperatori dinunzi al trono pontificio, la Chie- 
sa infliggerà lo sue pene formidale agli nudati che incalzali dal- 
la forza irresistibile della Ragione , oseranno scuotere il giogo 
della sacerdotale autorità ! 

Il predominio di sitl'allu coltura comincia naturalmente allor- 
quando comincia il predominio delta Chiesa ,- la rappresentano 
fin dai tempi di Carlo Ma^m iMnsin snillori ecclesiastici ; c nel- 
la sua storia in co n inaimi ~|ilendidi periodi che corrispondono ap- 
punto allo epoche più ll.iriik del pulerc teocratico. 

Del resto sarebbe ingiusto il negare che grandi benefici una 
tale coltura ahhia apportalo alla società in un'epoca di generala 
ignoranza, come non possiamo dissimulare clic un'opera emi- 
nentemente civilizzatrice sia slata quella della Chiesa, quando 
nell'Europa barbarica essa si poso come mediatrice fra domina- 
tori e soggetti, proteggendo le classi inferiori, aprendo le ilio del- 
la sua milizia operosa a lutti t cmicuknli, ernajiLu;i;iinb schia- 
vi, promovendo l'industria e ie urli, salvando nei chiostri e nei 
templi le venerale reliquie del!';m1ii:a civillà ed a -soggettando ad 
una legge morale i feroci sostenitori del diritto della forza. 

Ma la civiltà non pnluva arrestarsi a quel primo passo ; perchè 
I' intelligenza progredisse bisognava ollrepassaro il circolo t'alale 
del trivio e del quadrivio ecclesiastico; era necessario strappare la 
cultura dai chiostri e dallo scuole teologiche per portarla in mei- 
zo alle moltitudini a respirare le libere aure salutari della ragio- 
no o del senilmente^. E queslo infatti 6 quello elio avviene in 
mollo parli d' liuropa o in Italia parLieolarinciile nei lempi io cui 
maggioro fervo la lolla fra la Chiesa e il laicato c i popoli tro- 
vansi commossi da nuovi bisogni, da nuovi affolli , da vita nuo- 
va ; e per quel principio slesso onde le società tendono dovun- 
que a costituirsi politicamente indipendenti dalla podestà sacer- 
dotale, sorge eziandio di fronlc alla collura ecclesiastica una col- 
tura che pel suo indirizzo e il modo onde si manifesta possiamo 
denominare laica. 
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Quale è il carattere generale, quali le forme precipue di que- 
sta coltura? 

La coltura laica, quale ci si presenta nel secolo decimolerzo , 
lentìe a spezzare la rigida unita e il formalismo della coltura 
anteriore , ai variì ordini di cognizioni assegnando il loro posto 
ed il loro ufficio speciale, e dando loro pertanto i mezzi di mag- 
giore esplicazione , appunto come volersi rompere 1' unita teo- 
cratica merce la libertà progressiva delle singole costituzioni po- 
litiche. Predomina ancora nei sistemi la teologia e nel metodo 
scientìfico la scolastica ; ma anche questa diventa faziosa , si fa 
guelfa o ghibellina, par fi: cip anch'essa della vita che variamente 
le si agita dintorno e quindi anch'essa 6 fatta capace di sostanzia- 
li trasformazioni. — Ai racconti monastici succedono le cronache 
cittadine, ed in queste la progrediente borghesia scrìve 1' ammi- 
randa epopea delle sue fatiche, delle sue virtù, delle sue Ione , 
della sua eroica costanza ; alle favole religiose sostituisce con 
poetiche leggende le venerate tradizioni nazionali di Itoma, evi 
ricerca con filiale pietà la conforma del diritto del suo risorgi- 
mento politico e civile. — In mezzo al fremito delle passioni cit- 
tadine, animala dal sacro fuoco del patriottismo , figlia della li- 
bertà, sorge una nuova eloquenza, cITellrice di grandi progressi 
nella popolare educazione e nella quale s'addestrano e sì rinvi- 
goriscono ì giovani volgari idiomi dell'Italia, che già stanno per 
contendersi ii primato o il vanto dì dare alla intera nazione il 
sermone letterario. 

L'industria, il commercio, le peregrinazioni delle galere reputi- 
blicane pei mari di Grecia , di Siria e d' Africa hanno disvela- 
to un nuovo mondo; e mentre un pio fanatismo e 1' onnipoten- 
za dei papi arma il braccio della feudalità europea contro la ci- 
viltà del Corano, ardimentosi navigatori italiani portano in pa- 
tria dal misterioso Oriente ampli lesini di proficue invenzioni e 
di sapienza positiva, sì che in breve l'astronomia, la matematica, 
le scienze naturali, la medicina vi rendono famose lo scuoio di 
Hapoli, di Salerno, di Pisa, dì Firenze, di Padova, di Palermo.— 
Già comincia quel cullo per la sapienza e l'arte classica , che 
fra un secolo produrrà una rivoluzione nelle idee, nelle scuole, 
nella letteratura, nei costumi ; e p à una vera rivoluzione nel 
pensiero italiano e slata prodotta dalla scoperta di un codice del- 
le Pandclle. Il senno pratico di Itoma risorge in lutto il suo vi- 
gore a dare il colpo di grazia al giure barbarico ed a minare 
il giure ecclesiastico: le uiiiv-;rsilà di Ravenna e di Bologna di- 
ventano due veri centri di sapienza politica e civile ; c contro i 
decretatisi), i canonisti e gli oppositori della podestà politica cn- 
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Irono in lizza logìsli e glossatori, battaglieri corno la gioventù che 
sia dintorno al carroccio del Comune. 

Ne i domìnii della poesia e rifili' urte si sottraggono a quest'o- 
pera benefica dell' intelligenza progredienle. L'ascelismo che ha 
raltcnuln Onora la fuga del sentimento, cede a nuovi alleili; non 
e solo Iddio che ispira il ranlo, ma anche la creatura; diventano 
soggetti allDmenlc poetici non solo i mislerì della religione, ma 
ancora le opere e. le passioni dell' uomo ; i cuori elio finora non 
sono stali scossi che dagli impeli lumulluosi del fanatismo reli- 
gioso ed hanno trepidalo dinanzi ai pavcntnli arcani del mondo 
ultraterreno, adesso s' aprono, s allargano ai reali conferii del- 
le gioje mondane ; — un nuovo cullo sorge vicino a quello della 
Verdine e del Figlio della Vergine, il cullo della donna , della 
donna reale, della donna amala ed amante ; sorge, direi quasi, 
una nuova religione, quella dell' aftelto— un nuovo rito, le Cor- 
li d'Amore — un nuovo caulo. il canto ernlieo ; e rapsodi no- 
velli della giovane Europa , i Trovatori, dalle ridenti contrade 
della Provenza si spargono per tutta la Cristianità a dare le pri- 
me nolo alle vario epopee nazionali, e in ] Lai iu vengono ad ac- 
cordare quella lira destinata a produrre suoni così possenti ed 
originali, 

insomma una guerra contro il passalo s' impegna dovunque ed 
in tulli gli ordini della scienza e dell' arte ; l'unita della coltu- 
ra papale È minacciala da lolle le parli ; e perchè ancor più 
completa riesca la lolla, un'audace sella, quella degli Albigcsi, 
osa assalire il dogma callolico, fondamento del meraviglioso edi- 
ficio teocratico e leologico. Simone di Monitori mise a ferro ed 
a fuoco le bello e collii eillò della I.io^nadoca e dissipò quella 
setta e con essa la lieta famiglia dei Trovatori, ma il tentativo 
della rivolta ero sialo fatto, e da quelle prime ostilità si arriverò 
grado grado a Wikleff ad ffuss, a Lutero. 

Nella sloria di questa nuova cultura, di cui Ho lenlaln troneg- 
giare le caralierisliche generali, primeggia, come si disse, il no- 
stro Federico II. 

Ad onta della tutela pontificia, educalo iln da giovanetto nella 
scienza orientale e circondalo da uomini di sialo maomettani, a- 
manlissimo dei nobili ditelli dello spirilo , durame io sua lolla 
conlro il papato ed appunto por lo slesso principio che lo spin- 
geva a difendere cosi valorosamente i diritti della politica pode- 
stà , noi lo vediamo favorire il nuovo indirizzo delle intelligen- 
z" e propugnare con ogni sua possa la libertà del pensiero e i 
diritti della ragiono conlro 1' autorità ecclesiastica. Federico so- 
stenne questi diritti in tulle le guise , coi trattoli politici , col 
proclami all' Ilah'a del suo consigliere l'icr delle Vigno, coi co- 
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slumi , col diletti, coi favori , nella sud corte , fra i suoi imp- 
lori , nelle citla , nelle università. Conobbe quali possenli cle- 
menti si agìlassoro in seno della società e seppe formarsene de- 
gli 1 alleali nella sua onera politica e sociale. 

Nei propri stali, come aveva favorito le Libertà civili, cosi pro- 
mosso l'educazione popolare; da lui riconosce le suo origini la 
università di Napoli c quella di Salerno ebbe sotto di luì ia sua 
più splendida eia. 

Dolio egli slesso in scienze naturali , s' occupa di lallazioni 
scenti Gulie e filosofiche; In tradizione gli attribuisce la composi- 
zione del libro più irreligioso del medio evo, (De tribus impo- 
sioribus). Non mediocre scrittore, compone in Ialino, in proven- 
zale, in siciliano. 

Sensibile alle soavi allrnllìve del Bello introduce nella sua 
corte quanto v' ha ili più ameno e squisito nella vila orientale 
e quanto v' era di più elegante nelle costumanze cavalleresche 
e nelle istituzioni erotiche della infelice Provenza. L» vie di Napoli 
e di Palermo sono rallegrile iliill" opnn^ilà cittadina in un che 
dalle feslc e dalle canzoni d'amore. Un'aura di gioconda mon- 
danità spira nella Corte di Sicilia, convertila in un vero Parnaso, 
ove cavalieri, giudici, ministri, baroni gareggiano nel più gemile 
dei culli; in quella corti:, ove in mezzo a sudditi affezionali n 
conienti, in una città rallegrata da eterna bellezza di cielo e di 
marina e adorna dei più splendidi monumenti , il magnanimo 
Svovo riposa colle dolci emozioni della poesia o coi sereni di- 
telli della scienza una vila conturbala dal conflitto degli odi più 
spietati e spassala dalle più ardimentose intraprese. 

La Chiesa gli aveva imposto la riconquista del Santo Sepolcro 
e lo sterminio degli infedeli; e Federici accorda liberale proie- 
zione alle culto coionio saraceno della Sicilia, olire ne stabilisce 
a Nocera e a Luterà a farvi prosperare le loro pacifiche cu u- 
lili industrie; e da ogni porte chiama ne' suoi regni alle sue uni- 
versilà, alla sua curie gli scienziati c i letterali arubi a diffon- 
dere i benefici delle loro svariale delirine. 

La crociala contro gli Albigcsi aveva dissipato dal mezzodì 
della Francia la poetica famiglia dei Trovatori ; vidimo di effe- 
rato fanatismo essi andavano errando di paese in paese, perse- 
guili dagli anatemi pontificii e nutrendo in cuore un odio in- 
tenso contro il clero e il papato. Ebbene , fu specialmente alla 
corte ili Federico che essi ebbero asilo e protezione; e quei ge- 
nerosi , devoti fino all' eroismo al liberale loro mecenate ne di- 
fesero la causa, rendendone l'opera popolare; e colle liriche, col- 
le salire , cui poemi mirabilmente cooperarono a illuminare l'I- 
talia e il mondo sui vizii , le violenze e gli intrighi di quella 
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Curia Romana, clic cercava lorre di meizo il riordinatore dell'I- 
talia e il benefattore dulia società. 

Tulio per Federico aveva uno scopo; Federico mirava a ri- 
costituire l' Italia tanto politica mente quanto intellettualmente; e 
la coilura era per lui uno slrumciito non mono efficace dagli e- 
sercili coi quali faceva valore 1" autorità imperiale , e dei Ghi- 
bellini che in tante parli d' Italia sostenevano la sua causa. 

L'opera di Federico in questo altro campo della sua attività 
consistette nel!' opporre all'esclusivismo dflla sfumila teologica 
e all' intolleranza della Curia Romana la scienza in tutte le sue 
forme , con lutti i suoi risultati, ed al rigido e monotono asce- 
tismo religioso la festiva varietà dell'arte profana. 

Ora gli è appunto al rinascimento di quosf arte profana ed 
ai primi suoi incrementi che si rannoda la storia degli inìiii 
dell' arte italiana e di quella prima scuola poetica, conlrasscpnala 
da una splendida plejade di scrittori e poeti siciliani, quali sono 
Pier dello Vigna, Ranieri di Palermo, Guido delle Colunnc , Ja- 
copo da Lenlini , Mazzco da Messina , lugli ilfrcdi , Arrigo Te- 
ita, Ruggerono ed altri molli elio fanno glorioso corico alla fa- 
zione e prende il materiale poetico ed il formulario 'artistico da 
una scuola straniere; pure, per aver posto da parie il lutino non 
popolare c smesso il irancesc non nazionale, ed aver mostralo 
per la prima a qual nuovo imporlanlissimo ufficia potevano es- 
sere rivolli i volgari ilalici, dà un grande incitamento allo svi- 
luppo della mente popolare e all' Italia dà un esempio, pel quale 
avverrà che 1' arte nostro, gradatamente populariizandosi n per- 
lesionandosi e a poco a poco smelientlo le forme cnnvemionali 
ed esotiche della scienza gaia, por avvicinarsi sempre più all'e- 
spressione del genio nazionale , — sarà condona a quell'altra 
granile scuola poetica, etto ha il suo apogeo nella Divina Com- 
media. 



Il regno di Federico II segna adunque, o Signori, un momen- 
to Imporlanlissimo nella storia italiana del secolo XIII non solo, 
ma di lutto il medio evo , inquanlochc appunto per esso abbia 
avuto un sistema quella loda die nel secolo successivo portò, ne- 
jT'i ordini politici, al più grande sviluppo della democrazia, e, ne- 
gli ordini inlellcliuali, a quella vasta coltura letteraria rappresen- 
tala dal triumvirato di Dante, Pclrarcu è Boccaccio. 

I meriti di Federico II come politico e pensatore consistono 
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nel l'aver sapulo scorgere, apprezzare e soddisfare in cerio qual 
modo i bisogni e tradurre in allo lo aspirazioni talenti della so- 
cietà italiana; le diede coscienza del suo dirillo c della sua for- 
za; le diede i mezzi di sviluppare efficacemente, e nel pensiero 
e nuli" azione, i germi vigorosi e fecondissimi della sua attivila -, 
seppe insomma rivelare l'Italia a se slessa. 

Gli è per questo che Federico II è grandemente benemerito del- 
l' Italia e della civiltà e elio il suo nome può a buon diritto es- 
sere celebralo fra quelli ilei primi benefattori della nostra palria. 

E perciò che noi festeggiamo la memoria di un lanlo uomo , 
e ci 6 graie risalire alla storia dei primi tentativi falli onde assi- 
curare l'indipendenza nazionale e la libertà del pensiero, perche 
essa ci somministra un utile ammaestramento sul modo onde un 
popolo diventa grande c possente. 

Rivolgiamo con compiacenza lo sguardo al nostro passala; ma 
guardiamoci dall' accontentarci di vanii inoperosi; bensì osservia- 
mo di quanto noi slessi* abbinino accresciuto la preziosa eredità 
che la sapienza e le fatiche di tante generazioni ci hanno traman- 
dalo; osserviamo se noi — separali da sette secoli da quel)' epoca 
di grandi contrasti, nella quale si elaboravano gli clementi di u- 
na nuova civiltà — abbiamo proprio sviluppato lutto ciò che v'era 
di buono e (olio lutto ciò che v'era di cattivo in essa. Il tenla- 
livo di Federica , ciin diventò pai 1' utopia di Dante e V aspi- 
mir:iu' di .MiKThiiivelli, ebbe solo ai nostri giorni il suo compi- 
mento; e noi abbiamo ovulo la ventura di vedere l' una dopo 
l'altra alternile le barriere che dividevano i fratelli dai fratelli ; 
ma è compilo l'edificio che è costalo tanti dolori c tanto sangue? 

Guardiamoci dattorno ; guardiamo quali e quanti sieno i no- 
stri nemici, esterni ed interni, i palesi e quelli che tentano di 
tenersi celali ; osserviamo quali e quanti ostacoli si oppongano 
ancora al noslro loia te risorgimento politico , e vedremo conio 
non sia per anco finita hi lolla cosi fieramente combattuta ai 
tempi di Federico II. Il dramma grandioso del medio evo è al- 
l'ullimo allo , ma la calastrofe non è aocora avvenuta. Spella a 
noi risolvere questa lolla in modo da renderci degni degli uomi- 
ni che I' hanno arditamente iniziala. 

E in die modo lo possiamo? Lo possiamo lutti, solo col non 
lasciare inerii lo nostre fa collii; lo possiamo, colla fermezza dei 
proposili, colla costante virtù dei sacrifici, colla coscienza dei no- 
stri diritti e dei nostri doveri, colla concordia nel volere e nel 
fare, col desiderio operoso del meglio, insomma coli' educazione 
coniinua e con instancabile attivila assicurandoci quella forza 
morale, por la quale soliamo un popolo può trionfare d'ogni ne- 
mico, superare ogni ostacolo e raggiungerò veramente la libertà. 
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Animnti da questa fonn, noi potremo nllunrc pienamente e pre- 
siti i nostri destini; n6 più avverrà clic l'|Ilnlia sì senta rallentilo 
c vincolato il braccio quando sta per compiere delle supremo 
vendette C gellare a terra i troni dei despoti c le are degli i- 
dolatri. 
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